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Due falli della cronaca contemporanea 


e una riga di commento. 


©. 


Non appena si chiusero le porte del Palazzo 
di Cristallo, non-appena i pellegrini industriali ab- 
bandonarono la metropoli britannica per por piede 


sulle strade di ferro o sulla tolda del vascello che 


deve ‘condurli ‘alle loro case, ecco l’ annuncio di 
una seconda esposizione universale’ viene a tener 
desta la loro curiosità e a dimostrare come l’opera 
del progresso .è continova e benefica. Il Nuovo 
Mondo, in cuì T albero della civiltà trapiantato 
portò i suoi rami n nolevoli altezze, aspira ad 
ospitare la parte più eletta ed operosa di ogni Na- 
zione, e a ricambiare con moderne invenzioni del 
genio il beneficio antico. Già a Londta gli Stati 
inciviliti dell’ America fecero manifesto in quale 
stato di floridezza colà trovinsi le arti, le scienze, 
‘è l'industria, fonte precipua della loro potenza e 
- prosperità civile. E alla Nuova-York il viaggiatore 
apprénderà co suoi occhi più di quanto potrebbero 


.  arrare cento volumi, e studiando l'organismo po-. 


Titico e l'economia pubblica-sul suolo americano, 
sarà în Brado di ripetero: qui v'ha una bella teo- 
ria e ‘un bell’ esempio. | 

LU’ Esposizione di Londra non fu una esosa 
‘speculazione inglese; chè se ) Inghilterra ha gua- 
dagnato qualche migliaja di sterline, 1 visitatori del 
Palazzo di Cristallo hanno guadagnato per certi 
paesi venticinque o cinquant’annì di studii e- d'e- 
sperienze. I ‘giornali ne fanno. conoscere come 
mollissime delle macchie esposte a Londra furono 
squistate dni vari Governi europei, senza parlare 
di quelli che spedirono colà opera) ingegnosi a 
rubare invenzioni, scoperte, miglioramenti artistici 
ad ingegni non più privilegiati. Che non dovremo 


sperar noi dall'esposizione di Nuova-York e dalle 


altre che a questa verranno dielro? L’ industrit 
diverrà cosmopolita come la scienza, como il genio: 
e se un paese colliverà certe industrie’ a preferenza 
l'altre, nol sarà per poverezza di cognizioni ma 
per pensata elezione, per calcolo economico. 

Se all'Esposizione di Londra iè opere d’arte 
propriamente dette furono in pieciol numero, e solo 


di seoltura, a Nuova-Xork verranno accolte ‘con. 


onore, ed eziandio i lavori di pittura, di mosaico 
ecc. Sorga dunque una potente emulazione ne’ no- 
stri artisti italiani: 
avranno il mordo, e ciò servirà a compensarli della 
.grettezza de' pretesi Mecenati e-delle perdute glorie 


ad ammiratori delie loro opere. 
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nunicipati. E frammezzo le buffere politiche e le 
convulsioni sociali l'arte e l’ industria progrediranno 
cd apparecchieranto le causo d'un migliore avvenire. 

Leggendo i giornali politici di Francia chi 


‘ saprebbe immaginare altro fuorchè un popolo leg- 


gero, malcontento e ch’ ha nella testa il caos? 
Eppure so ciò va detto riguardo le cose politiche, 
non lo si può ripetere riguardo Ia. scienza e l’arte. 

Le inquietudini della vita pubblica non impediscono 
che il cervello mediti e che la mano seriva; e noi. 


. Jeggemmo or ‘ora nieniemeno che le relazioni di 


un Congresso scientifico ch'ebbé luogo ad Orleans. 
Le scienze naturali, lo scienze mediche e matema= 
tiche, l’ archeologia; la letteraiura, |’ agricoltura, 
l' industria, le scienze ‘economiche furono rap- 
presentate dai più*begl’ingegni della Francia, e i 
quesiti proposti e. le soluzioni date dimostrano 
chiaro che. la classe dotta continua a lavorare, e 
persevererà in quest'opera onorevole, dimenticando 


i rancori e le. dissenzioni politiche ogniqualvolta 


irattisi della scienza e dell’ umanità. i 
Questi fatti ne sono di conforto. Malgrado i 


tanti elementi di dissoluzione sociale che Pumane 


passioni . e gli umani errori fanno pullulare qua e 


dà, L'incivilimentò ‘Gbliedisce alla legge di, progres=, 


sione a lui imposto. dalla Provvidenza. Ogni di si 


estende Pimpero dell’uomo sulla materia, ogni di- 23 


egli strappa qualche segreto alla nalura che solo 
i vili chiaman madrigna, E perchè sarà sognare 
immaginarun giorno di pace edi concordia nella 
società civile? Sorridano gli scettici; ma s'è follia 
il formarsì in mente gli vomini d'una creta meno 
fragile di quella che servì d’ involucro allo. , Spirito 
del primo peccatore, credere trionfanti in perpetuo 
sulla terra la frode, la discordia, il vizio, è solenne 
empletà. sl | 

C: Giussani. 


nn 


CERRETANISMO 


É Cuntinuazione } 


Di tutti gli errori di logica quello che più 
ci sembra fecondo di iniqui e stolti giudizj, si è 
il sentenziare, come si suol fare sragionando di 
cose mediche, simiglianti anzi identiéi due faiti, che 
a dispetto delle apparenze solo di natura affatto 
Puno dall’ailro differenti. A intendere alcuni guerci 
della menle, certe offese del corpo umano sono 
tulte' uguali comele foglie di un albero, quindi 


sovonie udiam dar lode al cerretano,. biasimo al 


medico per alcuni fatti che, giudicati secondo la 
scienza, avrebbero importato. .viluperio. all impo - 


store, onbre‘e plauso al verb! nitaisito ‘dell’ attò. 
Proviimoci a' chiarire cogli esempi il nostro con- 
cettò. Io ebbi una ‘gamba infranta, afferma Pietro, 
fui curato. dall’ acconcinossi è guarii in quaranta 
giorni; io, soggiungerà Paolo soggiaqui all’istesso 
malanno; fui medicato dal dottore N. c dovetti per 
sei ‘lunghi mesi stenlarmi sul letto del dolore. lo, 
dirà Tizio, soffersi lo slogamento di un osso nel 
braccio che mi fu riposto senza alcun palimento 
dal ciurmadore; Sempronio assevererà di aver palito 


Ì' istésso” ‘male e di aver durato spasimi infernali - 


sotto le mani imperito del chirurgo N. Ma la frat- 
iura di Pietro era semplice, quella di Paolo nc- 
compagnata dà gravissime lesioni; la lussazione di 
Tizio mon esisteva che nella fantasia dell’ offeso, 
quella di Sempronio era un fatto grave e di più 
per qualelio dì trasandata: non importa; il cerre- 
tano è na mostro... di sapienza, il dottore un 
ciucco, un asino, un carnefice... scusate se è 
poco. Così dicasi rispetto alla fratture che acca- 
dono ‘în giovinelti e in persone. sane £ robuste, 
soccorrendo alle quali il curante ha tulto in suo 
ivvantaggio, verso di quelle che occorrono nei 
| vecchi, ne' rachilici, ne’ sifililici, ne’ scorhutie!, in 
cui ‘tutto lo potenze di natura gli sono. contrarie; 
dillerenze a cui da' volgari non si bada, © che 
pure, "rispetto alla loro durata, fanno differire una 


frattura dall'altra quanto lo è un morbo grave da 


uno lievissimo, Da ciò emergo quanto. sieno abasso 
tra gli stolti coloro che sì arrischiano a dar sén- 


tenza su questi falli, fondando il. giudizio soltanto ©. 


sul genere dell’ ollesn, senza riguardare allo es- 
senziali difletenze cho corrono tra l'una è Valtra, 
e quanto sia grande follia il giudicare su sì fallaci 
apparenzo del” merito dei cerrelani, e dell'i imporizia 
dei medicanii, Pure in verità fanno quasi tutti così: 

e il ciurmadore sel sa, ed ei perciò va dritto alia 
sua via shignando in faccia ai sacerdoti dell’arte, 
sicuro che finchè non. venga meno*la rigogliosa 
schiatta degli imbecilli, ei non fallirà a gloriosa 
porto. 

L'avventurato impostore deriva anche una 
perenne sorgente di celebrità dall’ essere di rado 
chiamato in ‘alta de’ suoi deveti nel punto che 
cadono offesi e dal non essere quindi il primo 
faîtore della cura; ciocchè interviene 0 perché 
esso si sla a dimora lange dal luogo dove gli 
offosì si giaciono, 0 perché non è giunta fino: 
a loro la fama del falso taumaturco, Ora es- 
sendo la ricomposizione delle ossa in grandissima 
parte dovula alla nalura, non intervenendo | arte 
che ad ajutare le miriche sue operazioni, ne se— 
suc che nessun argomento umano può affrettare 
quei lavorii, i quali pev legge immutabile abbiso— 
gnano di un periogo di tempo più o men lungo a 
compirsi, Ora fate che il ciurmadoro sia domandato 
in ajuto di un fratturato” 20 giorni dopo che il 
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chirurgo gli avrà posto” nell’'apparecchio 6iportuno 
[e ossa frante, limpostore sostituendo all’ istosso 
elfetto i suoi. rozzi congegni (poichè questo è suo 


costume, costì clie vuole al: paziente) egli si av- 


vantaggerà di tulto il tempo precorso prima del suo 


arrivo, che dirà totalmente perduto por l'infer- 


mo, cosichè apparirà che una frattura che a ri- 
saldarsi addomanda-d’ ordinario quarauta giorni, per 
virtà de’ suoi balsami e delle: sue male artì si con- 
solidi in soli venti, e i bacelloni daranno fede al 
sagliolfo, benediranno a' suoi farmaci portentosi, e 
a lui riguarderanno quasi messo dal cielo per sal- 
vare nna nuova vittima dell'imperizia del maldestro 
dottore, .. 

Ma fe cose non carrono. sempro. sì piane, poi- 
chè avviene talvolta cho il ciurmadore è chiamato 

a giovare offeso delle ossa în persone nello quali 

o per giovanili errori, o per eredità: funesta, il 
sangue vizialo.non può ministrare quel glutino vi> 
tale che è mezzo indispensabile al loro consolida 
menlo, per cui tornano vane tulle le ricaniate sue 
panacee. Ma non temete, chè se anco l'indugio è 
necessario effetto dello pessime arti del cerretano, 
nulla avrà a patire l'infallibifità sua; poiché sia 
perchè torna iroppo grave il viluperare oggi a cui 
jevi si adovava, sia perchè troppo si è presti ad 
aggiustar fede alle parole bugiarde con cui egli si 
argomenta a scusare il male che ha commesso @ 
il danno che ne è derivato al paziente, cegli.u= 
scià dal mal passo scevro di ogni biasimo, e la 
vendetta dell’offoso e dei cari suci cadrà tutta sul. 
povero chirurgo che primo avrà porto alto sven=. 
turato le cure, poichè, seguendo le perfido. insinua= 
zioni del ciarlatano, ai ministro dell'arto saranno 
ascritti tutti i patimenti cho 0 per effelto di viziata 
natura 0 dell’ alirui ignoranza sarà condannato a 
durare : così l'impostore sotto Pusbergo del fatale 
troppo tardi sfiderà iutti gli argomenti della scienza 
e tutte lo minaccie della giustizia ollesa, 

Ma rispetto allo lesioni delle ossa il nostro 
avversario, destro come è a far suo pro de' pregiu- 
dizii volgari, sn ajutarsi anche con altri perfidi ac- 


corgimenti. Nessuno, ad esempio, può farsi capace del 


quanto torni a lui profitevole la credenza fallace che 
fa persuasi i profani alla logica che il curare le 
lussazioni e le frallure sia cosa minore e mag- 
giore della scienza, pèr cui chirurghi rinematissimi 
furon posposti ad-ignorantissimi impostori, anche da 
uomini sapuli e gentili, e senza neppur dubitare di 
far ollraggio al .vero e di ‘esporre a rischio gran-. 
dissimo.la. propria salute, Sì, anco tra noi prevale 
} opinione che questo ramo nobilissimo- della: chi-. 
rurgia meccanica sia privilegio. dei cerretani, sia 
un’avte serbata ad alcune famiglie che la Irasmet- 
tono in retaggio: di padre in figlio, onde queste 
salirono în tanto grido da eclissare la fama dei più 
illustri famigliari della scienza, pregiudizio cho ci 
movereble a riso sò tante laurimo non avesso co- 
stato alla povera umanilà, A_combaltere viltoriosa- 
menle così slrano paradosso, hasti il considerare 


che la vera: scienza non viene che da Dio come 
dice .il poeta y 


+. € questo vuole 
Quei cho la dà perchè da luì si chiami. 


Un padre ignaro di ogni medica dottrina potrà 


forse insegnare al fl iglio a ricomporre alcuno sem- < 


plici fratture, che, come abbiamo notato, risanano 
principalmente per effetto: di naturali compensi, ma 
cosa potrà egli apprendergli rispetto. alle grandi 
‘ lesioni delle ossa che addomandano lalvolta i soc- 
corsi più sublimi della scienza e deli*arte? Che 
se si volesse ammettere fra le possibili cose, que- 
sta maniera di ammaeslramento riguardo alle grandi 
offese del scheletro, perthè nol si verrà consentire 
anco rispetto ad altre alterazioni che guastano la com- 


pagine umana o turbano l'armonia alle sue funzioni? 


Perchè non abbiamo cerretani in ostetricia e nella 
parto. operativa dell’ oculistica? Che. se pur si è 
tanto invaghiti di questo nUOVO genere di scienza 
- infusa, trasmissibile di‘ una în altra generazione, 
perchè non si darà fede alla tradizione. scriita in 


centomila volumi da Ipocrate sino a noi, tradizione: 


mercè cuì il chirurgo è soccorso dalla sapienza e 


dall'esperienza di migliaja di uomini che furono. 


iuce.e gloria della mente umana? Ma non vi pare 
che il posporre per questa ragione il medico savio 
al ciurmudore abbietto sia preperre la menzogna alla 
verità, Pignoranza alla scienza? Però il volgo che 
si diletta d'essere malmenato dagli impostori, non 
sì cura di sì falti ragionamenti, erede possibile, 
possibilissimo ‘che il figlio possa redare del padre 
il tesoro del ‘sapere di cul’egli era affatto scemo, 
e ‘arrogandosi uno degli attributi principali della 
divinità mantiene a faccia levata, che la scienza 
del suo prediletto acconciaossì risalga fino a’ tempi 
del diluvio e vada anche un tantino più in là. 


(continuo) G. ZAMBELLI. 


AGRICOLTURA 


Ancora della dominante malattia delle Uve 
chiamata Qidium Touckeri. 


Non fingendum, aut excogitandan, sed in- 
. vemendum.quid natura faciat, aut fecet. 
Bacone di Verul, 


Alcuni anni fa varii fogli avidi che in Asia 
S} era sviluppato un nuovo contagio più fatale della stessa 
peste, denominato Cholera Aorbwus: dopo qualche lempo 
si leggeva in essi, che un tal morbo avvanzavasi a gran 
passi verso Europa, e poscia che si avvicinava sempre più 
facendo immense slragi del genere umano, e finalmente 
il Cholera asiatico pervenne pur troppo anche nelle no- 


sle contrade, prima dubbioso e poi manifesto. Ma dopo. 
inolto spavento, e non poche vittime, si ammanso, fini e 


| Pochi anni sono parlavanovi ‘fogli a’ uri’ altro morbo 
iso comparso in Irlanda non già fra gli uomini, ma 
néi'pomi di. terrà (s0lanum fuberosum), il quale arrecava 
gran carestia è mortalità fra i ‘miserabili abitanti di quel 
paese obblizali a vivere quasi‘ esclusivamente di questo 
benemerito tubéro del nuovo mondo. Non trascorse gran 
lempo che und tale malattia passò nel Belgio, in Germania, 
cd in Francia, e che penetrò pure in Italia, e quindi an- 
che nel nostro paese tullora infestalo: ma questò pure 
al pari dell’ animale contagio, 8° ammansò, diminuì Jod- 
dove aveva più presta infierito, e sperasi che a poco. a 
paco andrà scomparendo del tutto, . 

Di qualche tempo riferivano in seguito i fogli ta 
comparsa di una nuova, cd altrettanto, funesta malattia 
nelle viti, ove con grave danno, ove con’ totale perdita 
delle uve, e della vendemmia, proveniente pur cessa pri- 
mariamente dall’ InghiHerra, e scoperta ‘dal sig. Tucker 
giardiniere di Margate presso Cantorbery fino dall’ anno 
1845. Ed ora dopo aver precorse le vigne della Toscana 
e del Piemonte trovasi già propagata anche nelle nostre 
ad ulteriate delrimento della giù scarsa vendemmia del 
presente autunno, Infatti si riscontro in Valtellina, Jungo 
le amene sponde dei Lario, sugli ubertosi colli della Brian». 
za, in questi contorni, neilé pianure del milanese, in una | 
parola in tutta la Lombardia, 

Qualunque agronomo teorico 0 pratico anehe di me- 
diocre capacità dovrebbe a quest’ ora sapere che tale ma- o 
latlia venne unanimemente diagnosticata dai primi agri- 
colori e bofanici naturalisti de? nostri tempi per una crit- 
logama mucidinea parassitica, specificamente denominata 
Oidium Touckeri, al pari cioè di quelle che costituiscono 
il morbo gangrenoso del pomo di terra, lc macchie della: 
fuglia dei gelsi cd il calcino o mal del segno del baco da 
seta, la di cui imporlantissima scoperta si riduce finora 
al semplice acquisto d’un nome di più da ritenersi a me- 
inorii nel Botrytis Bassiaira, senz? aver nigi potuto rag=' 
giungere lo scopo veramente Dit importante del quid 
agendum per liberarsene, sia per prevenirlo come per 
curarlo quando siasi sviluppato. Laonde inulile e nojosa 
assunto sarebbe il qui: ripeterne Ja descrizione, sicco- 
me di già sullicicntemente esposia da molti su diversi 
giornali d’ogni genere. Per cui nient'altro avrei io d’ag- 
ciungere che |’ oulore emanato dal grappoli ‘infelti cot- 
È apparenza di un polviscolo Bianco è rcatnicnte di muffa, 
ma più precisamente  consimile a quello dell’ esalazione 


‘dello sirame del miglio (volg. miacca 0 mejacca) in cor- 


ruzione, 0 putrefazione. La stessa cosa sembrami che non 
si possa dire inloruo ai mezzi suggerili, 0 suggeribili per 
potersene liberare, od almeno per arrestarla, è possibil- 
mente diminuîrla: mentre fra tanti, che sonosi finora 
esperimentali o suggeriti, o non corrispesero, o non sono 
attendibili di buon successo siccome romanzeschi. Dico 
romanzeschi poichè dielro ln reale amalozia, che avvi tra 
Porganismo malerizie animale e vegelale, si deduce tal- 
vella erroneamente anche un idenlico modo di agire di 
cerie sostanze: sopra ambedue di questi. esseri viventi, 
Ma chi considers e conosce |’ immensa distanza che 
passa tra l’organisnio vegetafe ed animale, costituito una 
in genere:dì semplice Lessulo fibroso vascolare, e celiuloso 
c di linfa conerescibile, e i altro cosliluito, ollre del me- 
desinio tessuto, anche di visecri, di funzioni complicalis- 
sime, e di un dinamismo suo proprio, facilmente 8° accor- 
gerd che ben diversi. debbono essere i mezzi tanto profi- 
Jalici che cuvalivi nelle malattie dei vegelabili, e degli 
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nnimati. Altronde ciò che è aptivitale per gli.animali, sic- 


come lu sarebbero | azolo ed ii carbonio, uon lo sarebbe. 
‘pei vegetabili e viceversa; per cui bisogna conchiudere,. 
che ciò che è: ‘applicabilé all? animale e singolarmente ale 


l'uomo e ad altri animali domestici, non lo può essere 


“assolutamente per i vegetabili. 


Bisogna quindi ‘mettersi bene in mente quanto vi venne 


‘qui emesso in proposito nell’ epigrafe tella da un gran 


detto di Bacone, d°.investigare cioè la natura ne’ suoi'pro- 


cessi, di cui ella si serve tanto per lo sviluppo dei mali. 


sia epide:nici, sia contagiosi, sia sporadici, quanto per la 
loro guarigione. i 


Negli: animati occorre per tanta” d' esaminare .sopra- 


| tutto come più influenti quelle sostanze solide o fluide che 


servono di cibo 0 di bevanda, e di medicina o di veleno: 
nei vegetabili occorre piutlosto di doversi esaminare 1] 
principii gassosi, gli imponderabili, e principalmente le 


diverse influenze metcorologiche, Laonde se difficil cosa 


riesce di' rinvenire uno specifico di un dato morbo per 


ua animale, assai più difficile riesce di poterlo trovare 


per un vegelabile ; potendosi nel .primo caso esperimentare 
per propipazione diverse sosianze liquide 0 solide di azione 
dinamica, € non:nel secondo, nan essendo possibile di 


| cangiaro a piacimento lo stato d° atmosfera, siccome la 


principale condizione predominante sui vegetabili. Infalli 
pressochè tùiti concorrono a credere che anche fa nuova 


malattia dell’ uva riconosca per causa principale le vicis- 


situdini atmosferiche ; opinione manifestata pure dall’ e- 


sperfo agronomo sig. Ing. Scalini nel suo interessante, , 
veritiero, e succoso articolo. Mio malgrado però, anzi con-. 
tro il mio stesso desiderio, non posso indurmi . la stessa. 


speranza dal sullbdato, che questa malaitia delle vite possa 


nell” anno venturo sparive ad onta anche delle più favo». 


revoli. circostanze che siano per succedere. Mentre da 
quanto abbiamo poluto osservare nell’ andamento ordinario 


di tutti eli altri morbi, sembrami che la parabola del torsò” 


della medesima sia. da noi tuttora ben: lontana dal sua 
termine, siccome appena incominciata. Protesto che di buon 
grado anterei d’ingannarmi, me questa mio contraria 
opinione di mal auguriò e di timore P appoggio ad un? 
osservazione da me falla, cinè che anche laddove si vi- 


dero allualmente a mosturare sanissimi grappoli d° nva, sì - 


riovengono tralci infestati ed ammorbati dal parassita crif- 
togamio, Laonde io surci per consigliare i nostri vignajoli 
di raddoppiare le loro attenzioni all’epoca della potatura 
delle viti, la quale vorrei far eseguire preferibilmente sul 


finir d'autunno anzi che in primavera per infinite ragioni. 


già da me esposte in alira oceazione; e non adaltato per 
Pargomento in quislione;. ma specialmente per isbaraz- 

zgre e liberare quanto più presto sia possibile le pianle 
delle viti contaminate, asportando senza risparmio. tulle 
quelle parti infette, che potrebbero influire assai amante- 


nere ed a propagare il funesto morbo nell’anno prossima; - 


affine di nen Insciare inientato alenn mezzo credulo ra- 
levole a possibilmente -arresiario, o per lo meno dimi- 
nuirlo. intanto che sì sperano migliori condizioni atmosfe- 
riche della presente annala. Anzi aggiungerei per mag= 
riore assicurazione di non confeniarsi della sola vista na- 
turale, ma di ricorrere cziandio a delle lenti per armare 
gli occhi 31 momento della suddelta polalura. 

Ed è questo precisamente l’unico scopo che mi spinse 


‘a prendere la penna su tale argomento molto bene trat- 


tato a quest’ ora da persone più versate di me, nutrendo la 
dolce lusinga di potere con fai suggerimento debolmente 


coadiuvare al pubblico bene. della patria mia; se’ pare si 


crederà suscetlibile di qualche vaplaggio, e meribovole : 


di qualche altenzione. 


Ai-surrifeviti morbi poi un’ altro di novissimo genero 
io ne posso anaunciare, eredo pet je prima volta, da me 


riscontrato uei cavoli comoni:(brasica ulevacea L. vole. . 
verze) in campo lungi dalla mia abitazione di Aebbio di : 
‘proprietà della casa Veninii la quate consiste in una sin- 


Bolare e mostruosa defénerazione della totalità delle loro. 


radici, fillone e barboline, costituente un ‘aggregato di. 


tonli bernocoli.inodori, di diversa grossezza e lunghezza, 


per to più curvi, di bizzarra forma, qua e là coperti di. 
uma pelle screpolaia e herisira, cd internimente di un. 


colore bianco e di una consistenza affatto simile ulla s0- 
stanza parenciimatosa delle rape; la quale ‘impedendo il 
nalurale sviluppo ordinario, e concentricu: moltiplicazione 


delle foglie, rende nullo, cone ognuno può scorgere, il. 
prodotto di questa utile ed edula verdura. Infatti si sì ae. 


corge dell’ esistenza di questa malattia dal vedere le pianle 


di cavoli sirnordiriariamente ‘meschine di foglie, massima- 


mente confronlate con quelle sane. 


Dalla suddetta descrizione’ e' dall’ i ispezione ‘delle in-o 


dieate radici in tal modo ammorbate sono per credere, 


che questa malattia sarà ben loniana: dall’ esseré caral- o 


lerizzata per: un’ altra erillogama mucediuea parassitica - 


nè tampoto per un' accidentale anomalia parziale di qual- 


che individuo, avendola io risconirata in Luite ie ‘piante 


del campo intiero, siccome lo potrebbe verificare chiuuque 


volesse darsi la pena di farsi oculare teslimonio, Inlanto . 


tale morbosa mosiruosità. per eccesso si potrebbe definirla 


per'una specie di polisarcia, od affezione sarcomatosa. 


vegetale, o per meglio spiegarsi un’ ipertrofia delle-radici. 


{Corriere dei Lario) ‘’Dorr. B. Roswatt. 
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CAROTE POLITICHE 


Questo non è un arlicolo politico, Leltor mio 


caro, poichè non è permesso cinguettar di cose 
politiche se non a' que' giornalisti ch’ hanno de- 
positalo una sommetta d’argento, con cui scontare 
i loro peccati veniali, Questo è uno scrittarello 
umoristico leggiero... nè gli uomini gravi e pe- 
santi se ne adontino, se vestono traltati. scher— 
sozamente argomenti. ch’ eslino .meditareno forse 
nel silenzio sublime di una notie d' Italia passeg- 
giando al chiaror poetico della luna, ovvero sdra- 
jati sur una sedia rococò, vecchia novità del nostro 
mondo ‘elegante. E forse colpa mia se la politica, 
ch'è sintesi di tanto idee, ch'è .la scienza massima 


e moderatrice del genere umano, sia divenula og-. 


cidì un balocco bambinesco? Diavolo! ie non cì 
eniro per nulla nelle eccentriche presunzioni po- 


litiche, nelle opinioni’ d'elte, ridete, contradette, 
proteiformi, multiformi, che destano il riso, che 


eccitano al pianio, o ad una fanno ridere e pian- 
sere. Ma Ila cosa è come io la dico: dal 24 feb- 
brajo 1848, anzi del giorno in cui Pio KK fu sa- 
latato Pontefice, i politici si mosirarono a fior di 


terra come i funghi: 1 parrueconi delle università, 
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i Lions in: guanti: gialli, Je: damino crudeli e tiraune,. 


i mercanti ‘all'ingrosso e al minuto, chi sapeva 
leggere e scrivere, e chi sapeva solo far di conto 


- prestando. al trenta per cento, tulle queste persone 
di genere mascolino ‘e femminino, di botto si get- 
tarono nel .pelago della politica, e i loro discorsi, 


i cenni del ‘capo, le gesticulazioni delle. dita, il 
muovere degli occhi... lutto aveva un'indicazione 


relativa all'idea unica predominante nel loro cer- 


vello. Si ciarlò per un.anno, per due, per fre... 


e frammezzo. alle ciarle si udiva îl tuono del. can 
eppoi ciarie di nuovo. 


none, eppoi silenzio. . . 
La storia e la geografia e la statistica avrebbono 
potuto illuminare le menti dei più... 
. buonof,.nei fremito delle passioni chi avrebbe po- 
tuto . consultare un libro? Ma ormai egli è tempo 
di far giudizio, di riordinare le idee, di ponderare 
le cause è gli effetti... e di ciarlare, meno che 


sebbene, Dio. 


si può. Un -babbione di prima classe’ devo ormai. 


reputarsi l’uomo cui per. anco. le ciarle politiche 


non sono venute a noja. Ma sopratutto dee repu- 
tarsi un pazzo chì s' affaccenda per indovinare i 
risultati dell’attuale politica franciosa. 

Che mai sarà? Nessun lo sa. Ecco la conclu- 


sione di. tutti gli scritti. del ciornalismo politico 


. intorno Francia, In un foglio di questi ultimi giorni 
leggevo queste parole, a cui non nuto nna virgola: 
alludono alla grande Nazione e -all’ Assemblea dei 
legulei e de’ rodomonti parigini. 


Lì lunedì: accertasi, che la politica è la revoca, 


o almeno la modificazione della legge del 31 maggio. 

1} martedì viene alfermato che si tralla di con- 
servarla.. a 
- Il mercoledì dicesi che è risoluta a fare che 
sì proceda parzialmente alle prossime elezioni. . 

Il giovedì dassi per sicuro che ha soltanto 
risoluto di anticiparie. 

Il venerdì viene sussurrato esser probabile che 
si pensi all'appello de) popolo. 


*r,hi -. = 


Il sabbato giurasi che non si pensa a nulla. 
Quanto alla: domenica, è il giorno del riposo, 


e viene unicamente destinato a ‘parlare di colpi di 
stato. 

Andate, politiconi, a 
delle cose di Francia 1RL 

Della Francia si è parlato troppo, e tanto da 
insuperbire i corifei della moda e della rivoluzione, 
che frammezzo alle erisi ‘politiche trovano però il 
tempo per deridere i loro ammiratori eunuchi 6 
per fabbricare graziosi epigrammi sull’avvenire del 
ì' Europa. È giunto il giorno di porre un iurrac- 
ciolo alla bocca di tanti ciarlieri senza intelletto, 
senza. cognizioni di storia, di statistica, di econo— 
mia, senza senso comune. In nessun siornale iba- 
liano si stampi più una sillaba sola suila Francia, 
moderna Babele, ov’ è ben altra confusione che 
quella delle lingue. E un uomo di senno sì ver- 
- gognì da qui innanzi di scrivere una rica di com- 
mento o di profezia intorno un popolo e un go- 
verno che ruole e disouole e. non sa volera e 


star dietro 0 giudicare 


- Begue., 





- disvolere, Politici da Doltera da calli è’ ‘Valbuzionti 
- hanno in siccoccia ‘il loro pronostico’ per l'anno 
bisestile 1853: i+ 8 .ciarlano.., p ciarlano’. sulle 


eventualità più 0 meno probabili, più 0 meno. de- 
siderabili. Anche Je donne sentenziano sulla poli- 
tica franciosa, anche le ‘ruttivendole sul mercato, 
anche Ì calzola) e le crestaje, Finiamola almeno 
in istampa, chè nulla più annoja oggid quanto UnA: 
carola politica. o i 

G. 


- ASMODEO- 
al proto della” stamperia Veridrame-in Marcavecchio 


Beatus ille qui procul negoltis con quel che 
..&d io.ho voluto procurarmi questo cen- 
teliino di felicità. Sappi dunque che mi trovo in 
campagna, vis-a vis di ventiqualtro arcadiche anìtre, 
ira un classico asino e un romantico mulo, e cir-. 
condato da bestinole delle varie famiglie de’ qua— 
drupedi e de' bipedi. ‘Quindi non voglio ‘saperne 


niente affatto per questa settimana di far nero il 


bianco, nè di spifferare precetti di morale alle 
belve umane. Io non perso ad altro che a man= 
giure, bere, e scherzare piacevolmente e senza 
temere il cipiglio di nessuno, perchè verba colant, 
e d'altronde in campagna c’ è maggior libertà ‘di 
dire il vero al nostro prossimo, Se vuoi quindi 
che tutid ‘le facciate del giornale sianò nere, stampa 


lo scherzo postico. che. ti mando. solito la nibrica 


cose delia. stagione, Il nome dell'autore. te lo dirò 
un’ altra volta . - Addio. 


» 


Sa DeLizza GONPADINIITUA 


:SCHERZO 
E dei vestiboli 
Schivar gli onori, 
Intrattenondasi 
All'aria fuori, 


O baatissimo 
Colui che sa, — 
Lungi dall''impeto 
Delle città, 


Or legna a fendere 
Beindo vassi; 
Or sopra gli omeri 
A porter sassi. 


1 giorni vivere 
In mezzo a) buoi, 
Piontando cavoli 
Negli orti suoi!. 


Se tetalze il rustico 
Suo casolaro 
D'un marte al vertice, 
Non temo H mere; 


‘ Ora dilettasi 
. A tagliar tralci, 
Domani 1° asino 
Gli dà due calci, 


Un giorno # tondere 
Ponsi le egnella, 
IT il conto regola 
Della gabella ; 


‘Se 1 collo un timido 
Gozzo gli serra, 
Rimene iibero 
D'andare in guerra. 


Un nitro a vendere 
Manda 3 majale, 

E paga i medico 
E lo speziole. 


DI controversie 
Se non s'impaceia, 
Puote ai causidici 
Rider in faccia, 


— O — | i 


Quando le pecore 
-_.. Pascendo slanno, 
. Ripense ai, debiti | | 
Fatti. Vale anno, SRI 


I: giorni sigenti . 
: Milté lo attendono 
| Giochi ‘ridenti. 


dl ' 
i 4 


c0n | alta iweripole | 
Prende una volpe, 
E via divorane 
L'osso è le polpa 


® mentre in ostasi 
Cost -sonsecehiaj 

© Mo-capo grattasi 

—- Dietro l'orsechia, 


Ora d'un alhero 

—. Salendo in vetta, 
Di rami spoglialo 
Colla falcelta; 


Ora si coriva” 

Sopra la, paglia 

Fra quei che mugghiano 
, È quel che raglia, 


E anch'esso aiutasi 
A far fetame, 
Oggetto tenera 
Delle sue brame. 


Ora {oh delizia!) 
Se un più gli falla, 
Cade e sì spreltola 
‘© Mezza un spalla. 


Fa che un'amabile. 
Sposa gli: tocchi © 
.- Ch'abbia:la ruggine 

Fia sopra gli cochi, 


‘ Se avvien che tolgagli 

La volpe un pollo, 

«=Sacun agna -rompesi 
 «L'osso del collo. 


| Se il sale manoagli 
Per la polenta, 
Suona col pilfero 
Ure correnta: (*). 


Qhe etienta vigili 
‘Perchè alla sera 
‘ Fi trovi un’ottima 
Minestra ‘nera, 


. Che quando incontrasi 
Colle comare 
Mai ‘non. finiscala 
DI cicalere, 


AI ombra assidesi 

Telor d'un faggio 

E astolln un tenero... 
‘Cantor: di maggio. 


E iîttanto Bentesi 
Si per calzoni — 
Un dolce pungere 
, Di calabroni, 


. Ghe quando recasi. 
Nella ciltà 
Si piaccia a carcere 
in quà € in là, 


Cii puote esprimera 
Mezzo H eoatento 
Cir ei prova "al giungore 
Di quel momento, 


Poi sulle vendite 
° Faîte al mercato 
Levi la decina, 
Giusta l usalo: 
Hr cui'di Temide 
Un aspro messo 
lt vin scquestiagli 
Appena espressol... 


E avrai l'immagine, 
$l vero quadro 
Di quella plncida.,. 
Vita da ladro, 


Che mena ill ruslico 
In mezzo gi buoi. 
E alle delizie 
De campi suoi. 


(4) Monferina. 


DAGUERROTIPIA MORALE 


Non conosco a questo: mondo vomo migliore del si- 
guiee Cajo: buono, paziente, cortese, uma perla insomma; 
eppure non dvi quaggiià un imporluno più grande di ]uì, 
Dare proprio che quando quel valent’ uomo di Alessandro 
Manzoni esclamava ne suoi Promessi Sposi: che buon 
uomo, na che tribolalore | uscisse da una di quelle prove 
che Pollinio signor Cajo impone alle misere vittime sue, 
Ld anch'io ogui volta che scappo dalle mani di lui, dopo 


. Poi quando arrivano | 


over dàvato il solito sperimento: di éroce, vo ilerando sem: 


pie quel verso, e ‘grida dopo aver mandalò. uri gran so- 


spirone : ‘che buon uomo, ma: éhe. tribolatore! Non ci è 


“caso: benchè. assuefitto a lanie  maniere.-di; patire, non 


posso rassegnarmi n sentire ie fastidiose questioni, }e.sint= 


cirevoli novelle, i molti scipiti, fe celle melense, fe sonni” 
fere storie di questo principe degli importuni. Che volete? 
Quando non si può son si può; e contro nafura non ci 
si va. Ma prima di dar cagione d'inlolleranza e di scor lesia. 
a me, fatevi di grazia a sperimentare questo nuovo gé- 
nere di tortura, e poi, se vi basta Panimo, dalenii qualiti 
biasimi “volete "perchè io la sostento si di mal grado, e 
perchè supplico al Signore benedetto ‘chie ini Lenga ic 


«mille miglia lontano queste sccecatore ottimo massimo, 


Però a dispetto del mio grande soffrire, non ‘avrei forse mai 
delto verbo di iui, se oggi noi le avessi udito notare al- 
tri di quel dife{lo: ‘di cui egli sembra essere proprio Dirt 
carnazione vivente, -e:se fosì nou mi'avesse porto il destro 

di immirare la verità di quel santo evangelico suono che. 
dice:-veggiomo la festuca nell? occhio del fratello e.non 
ci accorgiamo del Lrave che sta, nel nostro. Avvenutomi 
oggi in costui mentre a falica si sciogliea degli amplessi 
dell'Ab. N., appena il chercuto 8° cra. dilungato un trar. 
di balestra da fui, il sig. Caio si volse prontissimo a me 
dicendo : se n°è ilo finalmente, sia lodato Jadio, che per- 
rona molesta cd appicatiecia | quando si ficca addosso ad 
un palantuomo nol Jascìa mai se prima non To ha lerri- 
bilmenie annoiato; “quel prele è una cecellente ercatùra; 


“mia mon credo che sia Uscilo calle mani dellà natura i 


maggior seccatore di lui! Mentre il sig. Cajo proferiva 
questa sentenza io lo guardava fiso immaginando per una - 
strana illusione della fantasia, ‘che egli altendesse a fare 
il proprio ritratto, e invece faceva quello del.suo amico. 
Quindì gli risposi: è vero, è verissimo, ‘@ meraviglia! e 

ceste parole che il sig. Cajo stimava accennassero ul’ A- 
hate, io le indirizzava proprio a iui stesso; ma ei nen 


‘ s'accorsé del giuoco, ed appleadendo al mio dire some ni 


vero sì applaude, mì siringeva le-mani e si accomialava 
afleltuosissimamenle da me. Povera umanità. 
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RIVISTA 
"DOCUMENTI DANTESCHI 
I Repressione 


Supreina necessità sociale fu quella di pensare alla 
conquisia della universale salvezza, che ia licenza ed im- 
puuità primitive avevano compromessa, c polevano per- 
dere; — Convenne teggi.per fren porre — Gli uomini strel- 
tisi in civile consorzio vinunziareno a porzione. d' indivi- 
duale libertà ‘per aver maggiore sociale fulela, in quella 
guisa che da molte e piccole azioni si assicura in com- 
mercio forza © sicurezza negli esiti delle specutazioni. Chi 
o che valse a prometterglieli è ad impartirglieli si fu la 
legge, in un espo supremo: — Cunvenne rege uver. 

Noita parola rego, più ch’altro, va per io spirito in- 
teso iì relto principio autocratico nella sua-rappr esentanza. 
individuale ‘0 collettiva clic sia. 
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ti? indole dell'azione, I verità: deilo ‘scopo, e della 
leggo, e della: persona investita del sommo: polere; ché 
non.è se non InJegge vivilicata, sfanno-in quel che segue, 
cioè, nelle parole: che discernesse della: vera ciltade al- 
mer la torre... po’ 
lo non istripirei che. la corta «veduta @ ileunì Pava 
visasse in queste parole dell’'illustro. ghibellino un po’ di 
strascico retro Îa nuca. perfino: di Dante. Però si avverta 
che dalla bell anima del sommo nostro connazionale sulla 
poteva uscire. che degno, grande e vero non fosse; 


La parola iorre qui non è diretta soltanto ad allu= 


sione di sbirresche tendenze, come non è che vada ‘elia, 
dave una suprema necessità legittimare polesse una com 
misurata: repressione, -. 

. Torre qui denota l'estremo ginstifi cato poter della 
spada, e. più che questo il divino concetto del buon'go- 
verno di quello, cioè, che sulla ragione e' sull’ equità 
fabbrica | edifizio della. conservazione e prosperità. uni- 
versali, 

° Se studi più ‘coscienziosi © più retti intendimenti 
alimenigssero la vita ‘dé nostri tempi, buona metà delle 
 allizioni,: «che. ci altristano , diverrebbe un rimpianto. o 
pazzo. O stollo, e : 


Onde convenne leggi per fren porre; 
Convenne regé aver che discernesse 


Della vera cillade cimen la torre. ra 


Csi n ie m___M 


Curiosità Statistiche 


"Sulla torfà si partario ‘9,064 lingue : 587 in Europa, 


937 in Asia, 276 In Africa. e 4264 in America. 

Gii abitanti del nostro globo professano più di 1000 
religioni. 

i numero degli uomini è presso a poco uguale a quella 
delle donne. 

La media della vita è è di 33 anni. Il quarto delle 
persone muore prima dei 7 anni; la melà prima dei 17; 
quetii che oltrepassano iali epoche godono d’ una felicità 
rifiutata alla metà del genere umano. 

Sopra 10,000 uomini, un solo giunge a 100 anni circa: 
sopra 100 uomini, 6-raggiungono i 66 anni, e non v° ha 
che una persona di 80 anni sopra 400. 

Sì contano sulla terra: 1,000.000,000 di abitanli; pe 
muoiono ogni anno 33,333,333, ogni giorno 941,324, ogni 
ora. 3,380, ogni. minuto 63, ogui secondo 1. Queste per- 
dite sono approssimativamente di un ventesino più delle 
morti. 

Le persone maritate vivono più delle colibi, ‘sopratutto 
quelle che hanno una condotta alliva e sobria. Gli uomini 
di alta stalura vivono più dei piccoli. Le donne fino a 
cinquanta anni hanno meno probabilità di. vita che gli 
uomini; depo tale età v' ha per esse la stessa proba- 
bifità. | | | 

Il nuniero. dei matrimonii è di 175 per 4,900. Le 
nascite sono più frequenti dopo gli equinozi, cioè, in giu- 
gno e in dicembre. Coloro che nascono in primavera sono 
ordinariamente. più robusti. Le nascite ele morti sono più 
frecuenti nella notte. Il numero degli uomini in caso di 
portar armi è vaiutalo il quarto della popolazione. 


| slo Ia! 


‘“Siamo.i in ‘novembre, e le sala scolastiche si i lapeieatino 
ad una -gioventà che anela-alla scienza come cerbue ail 
fontem aguarmtm, ovvero studia perchè di si. 

I professori ordinarii e straordinarii dai graditi ‘ozii 
campestri si restifuiranno alte loro cattedre e ripiglieranno 
Pusato iran fran, ed i bidelli, satelliti dol sole, suone- 
ranno il campanello ad ogn'ora trascorsa. 

O giovanetti, dite addio alla civetta, allo reli, ai dolci 
campi o al dolca fur niente, e neltate dalle polvere il ca- 
lepino e la Regia Parnassi, chè il di s' approssima di far 
giudizio, o 

O giovanotti, tra. if cut naso è la bocca spunlano ì 
peli, anne del sesso: muscolino, apparecchiale il bagaglio 
Gun gruppetto. di lire per viaggiare verso i centri scien 
Ufici, verso Ja Mecca dello. seibile umano, |. 

Se deniro fa nuca s'agila un pensiero sublime, se il. 
cuore -vi scalda il desiderio di giovare a vol e alla società, 
andate pure per. quei cammino, obbedienti alle leggi Te 
cademiche,.. 

Ma se avete in testa pappa a vece di cervello, se le 
scienze vi sembrano. orride lirve ei maestri aguzzini 0 
peggio, se.i} Vero ed il Bello sono nomi vuoti ' di senso 
per voi, oh allora, giovaneiti e giovanolti alto dè / 

Alio lù, perchè la scienza .non è cibo per ogni palato, 
perchè troppi già sono i medici e gli avvocati ignoranti, 
troppi quelli cui | olloro è di peso alla fronte. e di ver-. 
CON. 

Atto iù, perchè se la vostra mano è robusta in modoa- 
da sostenere.la vanga ed è incita n muovere destramente 
una penna, siele pazzi a scambiare ona per V altre. 

Ogni Javoro è utile, ogni stato è onorevole, purchè 
Si adempino gii oblighi ch” esso impone: solo chi fi nienie, 
0 chi presume di lare quanto non .sa, merita biasimo & 


. spregio. 


I) progresso tende ad incivilire Pumana famiglia in 
proporzione de’ varii oflkc] sociali, II pregresso non a- 
spira a popolare il mondo di dottori e di Baccilieri. 

O giovanetti e giovanotti, alto Jù / Chi non ode una 
voce che lo -chiama, si fermi ai proprio focolare, chi è 
inetto ad elevarsi col pensiero a certi perché, s° accontenti 
di lavorare la terra. 

Come io fossi un ‘professore emerito 0 un Glapiropo 
seminalore di pii desiderii, a voi, giovanetti e giovanolli 
io vò gridando: sce avele pappa in vece di cervello, 
alto lè, allo là! | | 

Ex fiaestao Upisese 


Pi desideriz 


Nel giorno 4 corrente la Camera di Commercio di 
Verona compiva la usata distribazione dei premii a que- 
gli alunni della Casa di Ricovero che fecero miglior prova 
del foro ingegno ed assiduità nell esercizio delle differenti 
industrie. Queste onorificenze clic intendono a fare clie i 
giovani arlieri riescano sempre più probi e valenti, perchè 
non potrebbero venire islitiito anco dalla nosira Camera 
di Commercio ? Che se pelle presenti angusti non le è 
duto di polere a codesto largire premilj in denaro, vi sop- 
perisca con picciole medaglie, cosa efte secondo il nostro 
umile avviso è più dignilosa c più morale. È quei premi 


CI lai elia so» a " 


son consenta solo agli arlieri. ospili del Ricovero, ma si 
vero n iulti i giovani appr endisti, poichè così si gioverà 
in proporzioni assai più vaste all’ incremento. della poiria 
industrio, Faccia il cielo che chi ministra la nostra Camera 
di Commercio si.badi.un po' anche a questa nostra pro-, 
posta sì: che nell’anno veguenle possiamo: registraria tra 


fatti compiuti, e non nella rubrica sciagurata dei pii de- 
fideriio 00 i de | 


CRONACA DEI COMUNI 


Siamo stati richiesti da motte*persone nbitanti in di- 
versi villaggi della. nostra Provincia di adittare nel gior- 
nale nostro Pabuso che si fa della questua nella campa- 
gua, e diciamo abuso perchè gli onesti che muovono sì 
fatto lamento asseverano ad una voce che-ls case loro nen 


- n° 


solamente sono assediale tultodi da vecchi invalidi e dal 


donne e-Innciulli inelli alle fatiche, ma anche da vomini 
giovani ‘e robusti e sani, i quali dovrebbero procacciarsi 
il pane col sudore della propria fronte, e non i vagare 
scioperando per ;buscarsi: 1° alteni. 

‘Questo abuso per cui 1° elemosina :che è l unico pa- 


trimonio del paverelfo impossente, viene usurpata dall’ac- 


caltone Iristo e vizioso, vuole essere alfine rigorosamente 
represso, e noi lo denunzinmo all’ Autorità perchè tosto 
provvedano com'è di ragione a tant’ unpo; proponendo 
intanlo che. tutti gli indigenti che si recano all’ accalto 
pei villaggi debbnno essere dichiarati meritevoli dell’ altrui 
soccorso da un allestalo del Comune a cui spettano, alte- 
slalo che essi dovranno presentare all’ Autorità Comunali 
prima di intraprendere fa questua. E noi caldamente rac- 
comandiamo sifallo provvedimento, perchè con questo verrà 
tolto. anche .il pericolo che gli stessi impotenti non biso- 
gnosi abusino della carità del prossimo, essendo. occorso 
più volle ai nostri possidenti e coloni di largire l’.elemo- 
sina a certi prelesi poveri che nel loro paese possedevano 
campi, case ed ogni ben di Dio. ; 


— Non possiamo più a lungo. indugiarci a secondare il 
desiderio degli abitanti di alcune-Comunità del Friuli, ie 
quali ci raccomandano. di-far-noto alla Magistratura Pro- 
vinciale. che il pane chie si ammanisee da certi prestinaj 
dei villaggi difetta nel peso, è fallo con farina imperfetta, 
el è sovente mal colto, per cuì riesce grato al gusio è 
molesto allo slomaco. Essendo: certificati pur troppo che 


‘ questi Iamenli hanno fondamento nel vero, slimiano de- 
- Bilo nostro il farne accorta la competente Magistratura, 


perehè adoperi tulli i mezzi che seno in suo potere, af- 
fiuchè sia tollo un abuso che nuoce ad un tempo e alla 
pubblica igiene e alla domestica. economia. Z, 
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COSE URBANE 


AU Autorità medica provinciale, alla Direzione del 
Civico Ospitale e al Mupicipio dobbiamo raccomandare di 


darsi premura perchè in cillà vi sia anche in questa sla- 
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gione un serbatojo di ghiaccio, di cuì si fa grande uso 
in certe malaltie, e pel cui difetto si elevarono fante volle 
inutili lamenti. Le famiglie ricche possono, è vero, prov- 
vedersene n venti miglia di distanza ( spendendo molto 
denaro e tplvolla invano, perchè il soccorso giunse-{roppo 
tardi), ma.i poveri nen. hanno nemanco.questo privilegio. 
Si pensi per tempo all’ ampliamento e al restauro delle 


attuali ghiacciaje, elalla costruzione di.nuove, si limiti 


sè occorre [uso del ghiaccio nelle delicalezze della vita: 
ma pei malali v-abbia sempre questo sussidio potente. 
Una dolorosa esperienza provò chu certe imalottie sì svi- 
luppano più facilmente in questa che in altra stagione: 
dunque chi ha il dovere di farlo, vi provveda, altrimenti 
la stampa sarà obbligata a conlinuare il penoso catalogo 
delle negligenze è degli errori di chi più volentieri vor- 
rebbe lodare e riograziare «quali cittadini intelligenti c 
operasi. L o SE G. 





ANNUNZIO. 


L’Ab, prof. Ferrazzi di Bassano, Segretario .di quel- 
Ateneo, e già noto Lra' letterati, sta per pubblicare colle 


slampe la Zita e una raccolta di lettere del noh mai afi- 


bastanza compianto nostro Arcivescovo Ziccama Buicetro, 
nonchè le di lui Pastorali ed alcune Orazioni già conosciute 
nel mondo letterario. Devoto all’ illustre defunto che quale 
figlio ed amico lo amava, il Ferrazzi patè, più che altri, 
studiare quel euore evang clico, per cui il nome del Bnicrro 
sarà per lunga età ricordato con venerazione, Le leltere 
del Bricrro seno poi un gioiello della letteratura, sono ua 
commento delle sue azioni virluose, c aspettando di vedere 
pubblicati tulti i di lui seritli, noi aniuvciamo con gioja 
questa prima raccolta, | 

Ab. Ferrazzi non istampa per speculazione, bensi 
per onorare la memoria dell’ Uomo Santo. Perà per sod, 
disfare alle spese dell’edizione egli apre ? associazione 
all’apera sviddetta. AÎl Uificio di “questo giornale si rice- 
vono lc firme. 
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MISCELLANEA DI AGRICOLTURA, — 
TECNOLOGIA, ECONOMIA, COMMERCIO 
compilata dal dottor 
FRANCESCO GERA DI: CONEGLIANO 

_H Giornale i LOMBARDO-VENETO, senza deltimento 
delle notizie politiche, che saranno come nel passato co- 
piose e sellecite, col giorno '3 del p. v. Novembre con- 
sicrerà agli argomenti -:Ecgnomico-agrario-tecnologici 


“tutlo quello spazio che fosse necessario ad offrive una rac- 


colta delle migliari cose edile éd-originali Conlerrà pure 
un estratto degli AUti e delle Aemorie lette. uelle Acca- 
demie ed un sunto critico delle Opere pubblicate e reia- 


live alle Scienze ed alle Arti dulili, 


Lc corrispondenze, ì giornali € el opere stampate 
dovranno rivolgersi, franche di. porto, al Compilatore 
della Afiscellanea. ; 
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L'Alchimista Friulano costa per Udine lire 12. annue antecipate e in noneta sonuzite; [uori lire 14, semestre e trimestre in proporzione. — 
* 
Aduogil pagamento | associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gerente, in Mercotovecchio Libreria Veridrame, — Lettere 6 gruppi snranno diretti franchi alla Direzione dell''Alchimista Fr iuluno. 


C, Dolt, Giussani direttore 


Canio SeRENA gerente Fespons. 
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UDINE TIP. VENDRANE 


